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Siamo 1 soli che restano ancora fuori 
della legge. Stamo i pochi che sovrastano 
ancora la comprensibilità della folla. 

Non amiamo l'ordine preciso e morale 
dei filosofi. (A sentiamo lontani da tutto ciò 
che è centrale ed equlbrato. 

Lo spwio della rivolta non è spento in 
noi. La nausea degli accomodamenti e dei 
compromessi, ci spinge alla estremità della 

S vita e dell’arte, per essere più a contatto 
ag con l'ignoto e col domani. 
Non abbiamo le anime ben vestite chi 
vanno a passeggio per i vialoni della poe- 
sia, tra una folla di faccie colorate di buon 
senso e di ombrellini variopinti. 

Disposti sempre a prendere a calci il de- 


retano paffuto del borghesismo, trasportia- 
mo la voluttà e la necessità della querra 
nel campo delle mostre attività liriche e 
= sociali. 

-La pinguedine a cui tendono gli spiriti? 
ea cervelli di ieri, non è cosa che ci pre- 
occupa. La nostra ginnastica antifiloso- 
fica e antidottrinaria ci impedisce d’ingras- 
sare.e di sudar paradossi ben fatti e afori- 
smi pieni di verità corrente. 

L'’obesità degli altri ci diverte come un 
enorme tamburo su cui suonare, a calci 
e pugni, le libere marce della nostra pazare. 

I colloqui mistici tra gli pseudo-deten- 
tori della pura. bellezza. e la quadratura 
del circolo 0 il problema del moto perpe- 
tuo, ci fa pensare che l’onanismo non è 
soltanto vizio d’adolescenti ma piacere di 
uomini d'età più matura. 

Si rinnova continuamente in noi, Valle 
gro desiderio di sfollere îe vesciche gonfia 
le 0 vermceiate di coloro che sanno tutto, 
che capiscono tutto; che isentenziano su 
tutto. 


La perfezione ci fa schifo. Amiamo le 


idee innestate con violenza nei fatti, e go- 
diamo degli squilibri tra ciò che vorremmo 
raggiungere e ciò che realmente raggiun- 
giamo. 

Ragazzacci dell’arte e della vita, faccie- 
mo capriole e salti mortali per romperla ad 
ogni momento con la serietà ordinata e la 
pedanteria sapiente dei professori volon- 
tari e involontari che tentano, qui e altrove, 
di rimbambare il mondo. 

Aggressivi, asimmetrici, fuori centro non 
diventeremo mai delle locomotive, buone 
soltanto a slittare sui binari del senso co- 
mune e della logica quotidiana. 

Pronti a ridere anche di noi stessi, se 
ci sorprenderemo talvolta ad osare o a li- 
maitare 1 nostri slanci e i nostri entusiasmi, 
abbiamo vivo e fulmineo il senso della ca- 
mcatura e scopriamo quanto vi è Mi fan- 
loccio in ogni individuo che dottrineggia, 
e in ogm artista che si misura col doppio 
decimetro della prudenza. 

I nostri atteggiamenti, le nostre inten 
zioni, tentano di creare, nel mondo della 
realtà e dello spirito, una architettura più 
libera, un qualche cosa di aereo, che trove- 
rà domani il suo equilibrio in virtù di certe 
leggi, oggi non ancora definite e determi 
nate. Tutto ciò potrà farci apparire dei 
pazzi disordinati, che costruiscono su fon- 
damenta d’aria, ma noi siamo convinti di 
noi, e poi odiamo talmente il centro della 
esistenza facile e dell’arte tutta carne, che 
piuttosto che sedére su queste comode nati 
che ‘preferiamo procedere a capitomboli 
sulle vie disselciate del futuro. 
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Parlo di adesso, dopo la guerra. E 
bene fare una revisione di valori, per 
quella necessità di sincerità e di cono- 
scenza che a noi s'impone, oggi, più che 
in qualungne altro momento storico. 

La Francia ci ha offerto, come suo 
ultimo dono, la serie delle musiche di 
Ernesto Fannelli, Erik Satie, Clandio 
Debussy, Manrice Ravel, Panl Dukas, 
Roger Ducasse, Florent Schmitt e dei 
loro vecchi e giovani imitatori. 

Fede = mistico-romantica, in rela- 
zione con la poesia degli edonisti, dei 
simbolisti e degli orientalisti. 

Mezzi di espressione = impressio- 
nismo pittorico trasportato nella musica 
ed applicato. così alla forma, come ai 
mezzi espressivi: combinazioni armoniche 
ed istrumentali in relazione ad impres- 
sioni sensuali - da una parte. In piccola 
parte, tentativi di costrnzione libera, in 
opposizione al tradizionalismo costruttivo, 
per quanto ampio, di Vincent D’ Indy. 

Tradizione = espressione mistico ro- 


“mantica wagneriana. sottilizzata, diluita 


e volgarizzata; strascichi del /ez/-mnottv 
e del ges/o musicale wagneriano, unita- 
mente ad accenni di ripresa di forme 
arcaiche ed all'abuso, nei maggiori, del 
tradizionale grazioso di gusto francese 
autentico, 

Rinnovamento = modi di scala orien- 
tali. giavanesi e per toni e arditissime 
combinazioni dei , più disparati snoni 
armonici; libertà ritmica; purezza istru- 
mentale nei maggiori. Si discute ancora, 
se i nuovi modi armonici siano stati 
suggeriti al Satie ed al Debussy dalle 


‘ musiche del rasso Modesto Mussorgski, 


o pure da quelle dei giavanesi, impor- 
tate a Parigi al tempo dell’ultima grande 
esposizione mondiale. Anche il Belgio 
vanta un musicista; precursore del modo 


er toni interi, nel quasi ignoto Eugenio , 
Samnel-Holemann; il quale all’età di 


fe Iuturista europea 


cinquant'anni, e precisamente nel 1887, 
cominciò a comporre musiche liriche. 
basando le sue armovie sopra an modo 
di scala per toni interi e delle quali la 
più importante è « Giovinet a al balcone > 
su poesia di C. Lemonnier. L’Anstria- 
Germania ha Riccardo Strauss e Arnold 
Schoenberg ed i loro imitatori e discen- 
denti, quali ultimi campioni di un inin- 
terrotta e gloriosa dinastia di grandi 
musicisti egemonici. 

Fede = ironia in luogo di speranza 
generosa, megalomania, prepotenza, bru- 
talità, grossolanità e cultura risultata da 
un’indigestione di classicismo ellenico e 
di potenza e umanesimo latino. 

Mezzi di espressione = ossessione 
del romanticismo messo in caricatura ; 
aridità inventiva: pletora decorativa di 
mezzi orchestrali; svolgimento tematico 
e contrappuntistico metodico e quadrato 
alla tedesca; aritmia; abilità, istrionismo 
nevrastenia, inestetica e pesantezza. 

Tradizione = Wagner e Schumann 
in tutte le salse e sotto tutti gli aspetti, 
elevati all'ennesima potenza deila dege- 
nerazione ; forme tradizionali corrotte ; 
oggettivismo e programma. 

Rinnovamento = arditissime combi- 
nazioni dei più disparati suoni armonici; 
ricerca di effetti istrumentali complessi, 
complicati e di sorprendente oggettività; 
fantasia, impeto barbarico, antigrazioso. 

La Russia ci offre Igor Strawinski, 
quale ultimo esponente conoscinto, della 
sua musicalità. 

Fede = potenza della grande collet- 
tività, espressa musicalmente dai canti 
popolari del popolo russo; volontà istin- 
tiva barbarica, legata intimamente alla 
terrà; umorismo spasmodico; ruvidezza 
e melanconia. 

Mezzi di espressione = impressio- 
nismo nella forma ed assoluta libertà 
ritmica; accenni a modnlazioni ritmiche; 
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oggettivismo orchestrale, che va fino al- 
l'imitazione; inestetica; immaturità. 

Tradizione = espressione derivata 
dalla musica popolare russa attraverso 
le opere di Modesto Mussorgski; combi- 
nazioni armoniche ed effetti istrumentali 
di tradizione barbarica od attaccati alle 
ricerche del precersore, meno geniale, 
A. Scriàbine. 

Rinnovamento = modi di scala. per 
toni interi e barbarici ed arditissime 
combinazioni dei più disparati suoni ar- 
monici; libertà ritmica; verginità tema- 
tica ed inventiva; orchestra coloritissima, 
fantastica ed onomatopeica. 

La Spagna, per quello che di essa 
oggi si conosce, si è fermata ad Isaac 
Albeniz, già morto: musicista importan- 
tissimo per arditezza armonica e per 
libero e potente senso costruttivo, in 
opposizione al tradizionalismo tedesco- 
romantico di Filippo Pedrell e allo sdol- 
cinato e comune virtnosismo pianistico 
dello sventurato Granados. vittima di 
un siluro tentone, 

E così pure la Finlandia si è fermata 
alle musiche di Sibelius — romantiche 
e nostalgiche, connubio di formalismo 
teutonico e di musicalità popolare fin- 
nica —; montre l Ungheria con Kodaly 
e l'Inghilterra con una grande schiera 
di giovani musicisti, fra i quali primeggia 
C. Scott, si attaccano direttamente alla 
scuola francese di quesli ultimi tempi, 

Riassumendo, si può giungere alla 
seguente sintesi: /a musicalità acerba ed 
ancora anarchica russa, a contatto delle 
altre musicalità enropee troppo mature e 
decadenti, ha prodotto le due correnti — 
opposte in apparenza, ma entrambe frutto 
di uno stesso fenomeno — dell'ultima mu- 
sica francese e dell'ultima musica tedesca. 

Nell’una come nell’altra: strascico de- 
generativo della fine del periodo mistico- 
romantico — di cni il grande genio con- 
clusore è stato* Riccardo Wagner — e 
questo come volontà = scetticismo, nevra- 
stenta, raffinatezza sensuale, degenera- 
zione, ironia. 

Nell’nna come nell’altra: esagerazione 
fino all’ossessione dei mezzi espressivi, 
sete della ricerca dell’eccezionale ad ogni 
costo, virtuosità - e questo come intui- 
zione = passaggio dal finito al divenire. 

Caratteri differenziali: nei francesi il 


grazioso, l'impressione, il sogno roman- 
tico; nei tedeschi il brutale, Poggettivo, 
la rettorica romantica. 

Durante lo svolgersi di queste due 
grandi correnti musicali di transizione, 
l’Italia si era tenuta, in principio, quasi 
in disparte: e per le sue condizioni 
politico-economiche e culturali, speciali, 
e per un senso naturale di diffidenza e 
di disinteressamento, prodotto da una 
lunga e ininterrotta esperienza di disil- 
lusioni e di dolori patiti e di inandite 
prepotenze snbìte. L’ltalia si acconten- 
tava del fascino melodioso ed emozio- 
nante delle opere popolari, di quel pe- 
riodo di tempo che corre da Giuseppe 
Verdi a Giacomo Puccini: opere di vario 
valore, non per diversità di volontà, ma 
per diversità di qualità individnali dei 
loro creatori. 

L’opera stessa di Arrigo Boito non 
segna, come erroneamente si crede dai 
più, una differenza di intenzione: essa 
si limita semplicemente a.» mettere in 
evidenza la maggior cultura e la minor 
spontaneità geniale del suo autore; il 
quale si è dimostrato nomo di coscienza 
maggiormente nella voluta improdutti- 
vità, che non nella probabile possibilità, 
da lui posseduta, di inondare l’Italia 
di una finmana di opere, indubbiamente 
inferiori alla sua prima ed unica fino ad 
oggi conoscinta. 

To sono certo, che adesso mi si get- 
terà la croce addosso, per avere io detto 
male di Garibaldi. 

Nel 1909 comparve il primo manifesto 


del Futurismo di Marinetti, nel 1910 


comparve il mio primo sulla Musica 
futurista. Risveglio dell’orgoglio nazio- 
nale, cosciente del proprio valore e del 
proprio genio. 

In Italia si vendeva soltanto: memorie 
gloriose del passato, arte grandissima del 
passato, bellezza del cielo e della terra. 

Gli stranieri compravano e ci tratta- 
vano come nmili vassalli e compiacenti 
servitori ed ammirando le bellezze na- 
turali del nostro paese e le opere d’arte: 
del passato profuse in ogni angolo del 
nostro suolo, esclamavano : Quale meravi- 
glioso paese, se non ci fossero gli italiani! 

Il futurismo sorse, precisamente, per 
porre termine ad un tale stato di cose, 
per avvalorare il genio vivo degli italiani, 
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per rimettere il cittadino italiano alla 
pari e al disopra di qualunque altro 
cittadino di nazione civile: flagellando 
a sangue l’ignavia ed il mercantilismo 
interno, e sfidando nella sublime gara 
del genio tutto il mondo civile e preci 
samente nel campo internazionale pari- 
gino, ceutro del mondo civile. 

Mon c’è ormai più persona onesta, che 
«non voglia riconoscere l'immenso be - 
neficio di rinnovamento apportato dal 
futurismo in tutta la complessa vita ci- 


3 Si . . . ” . . 
vile italiana; beneficio riflesso anche in 


quelle manifestazioni, che maggiormente 
si erano e si sono proposte di mantenersi 
ostili al nostro fatale movimento. 
Verrà il tempo della giustizia per tutti. 
Di questa prima fase del futurismo 
‘sono le mie musiche: « Zero alla Vita» 
per orchestra; « L'aviatore Dro», opera 
per il teatro, in tre atti; « La Guerra», 
tre danze per orchestra — composte 
quando nessuno pensava alla guerra 
reale, e neppure io, e questo dico, perchè 


‘non si creda che io abbia voluto sfrut- 


tare, a somiglianza di tanti altri, Ja più 
grande fra le grandissime sventure toc- 
cate al consorzio umano —; « Noffurno», 
siato d’anima dramatizzato, per la de- 
clamazione e per l’orchestra. 
Liberazione dello stato d'anima musi- 
cale da qualsivoglia vecchio preconcetto 


di forma. di maniera e di rettorica. 


Semplicità tematica; modulazione rit- 
nica; costruttività essenzialmente musi 
‘cale; arditezza ma non abuso e sforzo 
voluto nei mezzi espressivi; ricerche 
scientifiche; italianità. 
| E la fede più viva nella bellezza della 
vita, nella grandezza dell’eroismo, nella 
salute, nella felicità. gioiosa: gioventù 
eterna ed incantata dello spirito. 

Poi è vennta la guerra. 

Ora io aspetto che la casa editrice 
milanese Sonzogno ponga sulle scene il 
mio « Aviafore Dro », e frattanto lavoro 
indefessamente a nnove opere, con la 
piena coscienza di costruire per la gran- 
dezza avvenire della nostra arte musicale. 

Nei teatri d’Italia possiamo assistere 
alla gara deliziosa fra l'operetta gras- 
soccin e spregiudicata ed i giuochi di 
borsa melodrammatici di Mascagni, Puc- 
cini, Zandonai, Montemezzi, ecc. 
L'ambiente musicale più serio è rap- 
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presentato dai così detti fu/2r54 . io, per 
mia fortuna o disgrazia, nè sono escluso 
e neppure vi sono ricordato. 

Rappresentanti: Offorino Respighi, ra- 
mantico alla tedesca — ha stndiato in 
Germania — facilità agglomerativa ed 
assimilativa, wagnerismo e modernismo 
stanchi e vizzi. molta abilità; //debranuo 
Pizzetti, neoclassico con riflessi arcaici 
e romantici, ammalato di ellenismo dan- 
nunziano sbagliato. ottimo agglomeratere, 
di vivace fantasia, vasta cultura, 
stetico, intollerante, stanco e senza mu- 
dernità; Zrancesco Malipiero, mollemente 
sentimentale. delicato, impressionista alla 
moda francese, debole, nostalgico, di età 
neutra; A/fredo Casella, pariginista in- 
ternazionale, senza fede e gioia, squisi- 
tamente ironico, profondamente virtuoso 
della tecnica pianistica, impressionista 
alla moda franco-russa, magro, triste, 
manierato, 

Questo forse vuole l’Italia del dopo 
guerra ? 

Troppa nevrastenia. 
troppi medici. 

Noi, italiani d’oggi e di domani, amia- 
mo il sole, la gioia,-la salute, il canto, 
la passione. le belle donne ed il buon 
vino. e, cosa molto naturale, la vita mo- 
derna agile ed impetuosa. 

Uno di questi giorni avrò il piacere 
e l'onore di presentare al pubblico ita- 
liano due nuovi giovani e Beniali musi 
cisti nostri: Lamberto Caffarelli e Pietro 
Toschi. Avverto che non sono miei allievi, 
e-che non sono iscritti fl futurismo e 
ciò a scanzo di qualunque equivoco. 


jne- 


troppe ricette, 


Lugo, 28 marzo 1919. 


F. BALILLA PRATELLA 
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____ Camera qualunque di un paese qualun- 
| que. Divani e poltrone di un gusto comune. 
| Parete di fondo: tutta una grande vetrata 
_ opalina con porta trasparente mel mezzo. 
—  IMuminazione sfarzosa. Mezzanotte. 


ie JO 
SA MAXIM 
Signorina BLU” che entrano a braccetto. 
MAXIM (respirando). — Finalmente. 


Eccoci a posto. Casa lontana. Provineia 
| sognata. 
«JOB. — Tre anni di corsa attraverso .il 
mondo. 
Piroscafi 
espressi, 
telegrafo 
hall od 
— Un capitombolo continuo. Non mai re- 
| spirare e fermarsi. Un ebrezza scivolante 
.da--meraviglia a meraviglia. 
BLU? — Ah la tranquillità. Eravamo 
sopra uma rotaia lucida e sì slittava sem- 
pre verso il nuovo e il fantastico. 


« MAXIM. — Ma ora la vita calma è arri 
| vata. 

__ Riposare - 

prox riposare 

e addormentarsi. 

JOB. — Io e la signorina Blù ci spose- 
‘Temo e costruiremo in questa lontananza, 
«fuori di tutte le strade, uno chàlet di fo- 
«’glie. La vita veloce ci ha rubato persino i 
a baci. La gioia che corre ha per riposare 
soltanto cuccette dove si dorme da soli. Ma 
qui.. 


MAXIM. — Io guarderò la vostra feli- 
| cità crescere perchè io sono, e voi lo sapete, 
un piecolo veechio che si è ritirato dietro 
una finestra chiusa, e spia dolcemente le 
«cose che passano, col naso schiacciato con- 
‘ciro 1 vetri, 
_ JOB. — Vi teniamo come un compagno. 
In fondo siamo stati bene in tre anche den- 
tro un ascensore americano e in una ca- 
setta giapponese dalle pareti trasparenti. 
So che non ci disturberete. Tutti i miei 


- Ombre fantocci - uomini 


Sintesi futurista 


nervi si distendono uguali e sinceri. Non 
più spleen e desiderio di vertigine. Questa 
è la grande fermata da cui non sì riparte 


più. 


BLU’. — Il fuoco, il giardino, il silen- 
zio. L'anima riprende i suoi pensieri e sì 
fa acqua di lago. La. mia esistenza ha un 
fondo di serenità. 

MAXIM (sopra un divano). — Riposare, 
rmposare. 

JOB (da un altro divano). — Dopo tanto 
ridere e saltare dai trampolini elastici del 
piacere, metterò un vestito semplice. 

BLU’. — Quanto rosso ho bevuto. Una 
elettricità viola colorava gli attimi di una 
fuga eterna. Ma ora un po’ d’ametiste, un 
po’ di rosa nella mia vita. Sono una fanciul- 
la di cose fresche, di giardini mormoranti. 
(siede sopra una poltrona nel centro della 
scena. 

Silenzio. 

Luce che si abbassa. Buio nella camera. 

Comincia la vita del sonno.. 

Apparizione sul davanti di tre marionette 
insignificanti come tre fantocci qualunque. 

Una vestita di rosso, una vestita di verde, 
una vestita di giallo. 

Apparizione di tre ombre di varia sta 
tura dietro la vetrata del fondo. 

Recitazione strana dei tre addormentati 
come se la loro voce fosse mutata. 

Gesti lenti. . 


MAXIM (alzando una mano). — Uno, 
due, tre, dieci... venti anni. (Due ombre 
scompaiono. Resta quella più lunga che 0- 
scilla durante le parole del vecchio. La ma- 
rionetta rossa, ha dei movimenti ritmici di 
braccia e di gambe). Se fossi ancora forte, 
ruberei chissà quanta gioia. Ho desideri pe- 
ricolosi che mi fanno impazzire. (L'ombra 
scompare. La marionetta si ferma. 


BLU’. — Una fanciulla!? (appare V’om- 
bra più piccola che s’allontana e s’avvicina 
al vetro del fondo. La marionetta verde si 
muove a tratti). Ma chi lo ha detto, che io 
sono una fanciulla? (Ombra che dilegua. 
Marionetta che rimane immobile). 
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JOB (alzandosi). — No. (ombra di media 
statura, che AE le braccia e le chiude. 
Marionetta giaNa che sì solleva ora sopra un 
piede ora sull’altro). E’ falso. Non mi sono 
fermato. Perchè dovnei fermarmi? Al dia- 
volo questa felicità calma e serena. Io sono 
un cinico molto imbecille e molto prepoten- 
te. Me ne infischio della educazione. i 

(Ombra che sparisce. Marionetta immo- 
bale). 

MAXIM (in piedi, girando intorno al suo 
divano-. — Distruggere, distruggere, di- 
struggere. (Giuoco della sua ombra, mumca 
della marionetta rossa). Ho fatto sempre co- 
sì, senza guardarmi mai allo specchio. Nem- 
meno io, ho potuto guardarmi giù, nel fon- 
do. Toccavo la maschera e dicevo a me stes- 
so: Tu sei filantropo, tu sei gaio, tu sei tol- 
lerante, tu sei apatico, Ma invece sbagliavo, 
perchè quando ho potuto, ho spezzato a col- 
pi di mano, di piede e d'intelligenza, la giola 
degli altri. 

(L’ombra si scioglie nel fondo, la mario? 
netta resta ferma-. 

BLU’ (svestendosi un poco). — Quanti 
pudori hanno accumulati su me. (Torna 
l’ombra più piccola. La marionetta verde ri- 
prende i suoi gesti). Invece sono una donna 
desiderosa d’essere completamente nuda da- 
vanti alla libidine della folla. 


MAXIM (fermo, voce palpitante, mani 
protese). — Queste mani. (ombra lunga sul 
vetro. Marionetta rossa in moto). Queste 
mani, come affermerebbero volentieri della 
carne giovane. (L’ombra s’inabissa, la ma- 
rionetta simmobilizza). 

JOB. — Nei corridoi dei teatri, nei caffè, 
tra 1l movimento della vita verniciata, i miei 
istinti avrebbero formato un’orbita di ama- 
rezza attorno a delle cose raffinate. Il. mio 
piacere sarebbe stato quello di non raggiun- 
gerle mai. 

(L’ombra di mezza statura più densa con- 
tro l’invetriata. La marionetta gialla sul 
davanti con gesti rapidi). 

JOB (guardandosi i piedi e toccandosela). 
Non so perchè questi piedi mi facciano 
male. Ah la polvere! quanta polvere inutile ! 

(Sparizione dell'ombra. Marionetta senza 
più gesti). 

MAXIM (in ginocchio, mentre Vombra 
lunga torna e la marionetta rossa incomin- 
cia a muoversi). — Un po’ d’amore fresco. 


Sono un vecchio vizioso. 


(L’ombra rimane sul vetro, la marionetta 
continua la sua mimica-. 

JOB. — Spiare i segreti umani attra- 
verso buchi e spiragli che nessuno sa che 


esistono. (L'ombra di media statura tor- 
nata alle prime parole rimane vicino all’al- 
tra. La marionetta gialla seguita anch'essa 
a gestire). 


BLU’. — Affacciarsi sopra chi vorrebbe 


| baciarmi. (L'ombra piccina rimonta dl buio 


e compare accanto alle due ombre ferme 
sulla parete opalina. La marionetta verde 
riprende la sua mimica). Sporgermi da una 
terrazza e sentire che c’è qualeuno che muo- 
re e due che sì mordono a sangue per me. 

Colori ddensi! 

Colori vviolenti! 

Colori ppazzi- 

(Sul fondo le tre ombre allineate. Sul 
davanti, le marionette agitate dalle loro 
mosse meccaniche). i 


MAXIM. — Acre, più acre, ancora più 
acre. 


JOB. — Dentro una rete, senza poter 
muovere le mani. Rabbrividire e sorridere 
dolcemente, stupidamente. 

‘Due colpi alla porta. 

Le ombre scompaiono, 

Piena luce sulla scena. <. 

I tre sì guardano meravigliati senza rico- 
noscersi. La signorina Blù raccoglie una 
sciarpa per coprirsi. 

M'AXIM (ar due, con diffidenza). — Ma 
chi siete? (La marionetta rossa cade sur 
pavimento). i 

JOB (sorpreso). — Io? Ma piuttosto voi! 
(La marionetta gialla cade sul pavimento). 

BLU”. — Signori non so come io mi tro- 
vi in vostra compagnia! (La marionetta 
verde cade sul pavimento). 

MAXIM. — E” una situaziose ridicola. 
Non riesco a capire. Sono sceso dal tran- 
satlantico stamane, dopo tre anni di viaggio. 

BLU?. — Anch’io. Però non vi conosco. 

JOB. — Curioso, aver viaggiato in tre 
sopra un piroscafo e mon essersi mai in- 
contrati. 


(Entra una famiglia borghese. Padre ridi- 
colmente abbighato. Madre ‘infagottata 
m un vestito fuori moda. Piglio melenso 
dall’andatura cascante). 

PADRE (severo). — Antonietta chi so- 
no questi intrusî che occupano il nostro 
alloggio ? 

MADRE (irritata al gruppo dei tre). — 
Che maniera è questa di prendere il posto 
degli altri. 


JOB. — Scusate, non conosco nessuno. 

BLU? — Io sono la signorina Blù. 

MAXIM. — E’ un mistero inesplicabile. 

PADRE. — Questa è una casa di sob- 
borgo col suo giardino. Non si può ru- 
bar nulla. Tutto è di poco prezzo qui 
dentro. 

BLU’. — Buona notte (tra sè). Una 
casa di sobborgo... un giardino... portarsi 
via le cose di poco prezzo... (va verso Vu- 
scita). 

MAXIM. —. Che avventura. grottesca! 
(anch'egli s’avvia per uscire). 

JOB. — Quando uno si ferma dopo tre 
anni di corsa, sbaglia certamente strada 


‘se cerca qualcosa. E’ la forza d’inerzia 


che spinge a precipitare nell’inatteso. Par- 
don. i 

_ MADRE (accorgendosi delle tre mario- 
nette distese per terra). — Signori! (i tre 


Il 


si volgono. Indicando i fantocci). Che roba 
è questa? — pi i 

(I tre ritornano su loro passi). 

BLU’ (raccogliendo una marionetta). — 
Le marionette! 


PADRE. — Presto. Portate via i vo- 
stri giocattoli. 

BLU” 

JOR I nostri giuocattoli!! 

MAXIM 

JOB. — Io non ho posseduto giuocat- 


toli nemmeno da bimbo. Sono un forestiero 
stanco. 


BLU’. — Nemmeno io. Pretendete forse 
che mi trascini dietro delle cose inutili? 


MAXIM. — Un filantropo come me, non 
sì interessa che degli uomini. (Stupore). 


LUCIANO FOLGORE 


futurista 


Poeti futuristi! 


Leggete : 


NOTTI 


FILTRATE 


10 liriche di MARIO CARLI 


10 disegni di 


ROSA ROSÀ 


presso tutti i librai — L.$ 


Un giornale interessante è: 


L’'ARDITO 


Organo dell’Associazione Nazionale degli Arditi 
Ù 
(Richiederlo alla Sezione di Milano) 
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PRESTA 


GIACOMO. BALLA - futurista 


TRAN-QUILLITÀ 


‘ 


Sbarco ad un porto 

di Tran-quillità, 

Mi contemplo mi esorto mi arrendo 
mi distendo sopra un sofà. 

Sono molto e molto indulgente. 

; Incognito ridente 

1a ho portato con me 

un ex-rivoluzionario 

sublunare narghilè 

che fuma i miei buoni pensieri 

del mattino. 

Bevo assai volentieri 

una profonda tazza di caffè 

amaro. 


Mi | FANIO - Salurisia 


TIPI 0 fe at 


FORTUNATO DEPERO - futurista 


Il 1° Luglio 1919 si inaugurerà nella Casa d'Arte Bragaglia - 
via Condotti, 21 - Roma - la mostra personale. del pittore futurista 


‘(iMARIO SIRONI 


i 


PI 


L'ARTE DEI RUMORI 


NUOVA VOLUTTÀ ACUSTICA 


L'evoluzione della musica, che (come 
già notai nel mio Manifesto dell'Arte dei 
Rumori) va verso complicazioni sempre 
maggiori nel ritmo, negli accordi sempre 
più complessi e dissonanti, è nei colo- 
riti orchestrali, sempre più strani, e una 
prova convincente dell’assoluto bisogno 
che ha la nostra sensibilità di modificare 
le sensazioni da dare al nostro orecchio. 

Questo continuo e necessario sforzo 
di modificazione è sempre stato costante 
nell'’andare verso il più complesso. E ad 
ogni nuovo balzo in avanti fatto dai mu- 
sicisti innovatori, scoppiavano le inevi- 
tabili proteste del pubblico e le altret- 
tanto inevitabili disapprovazioni dei sa- 
pientissimi critici. 

Nessnna ostilità, tuttavia, valse mai 
ad arrestare la fatale evoluzione della 
musica, e le manifestazioni nnove più 
combattute finirono, in breve volger di 
tempo, coll’essere accettate e applandite, 
Certe forme che suscitarono prima stu- 
pore e indignazione non tardarono poi 
a essere udite con indifferenza, come 
logiche e naturali. Chi si stupisce più 
del famoso accordo dissonante della Nora 
Stnfonta di Beethoven? Chi giudica an- 
cora insopportabile l'intensità dei /or- 
fissimi di Berlioz? Chi pensa e dice an- 
cora che la musica di Wagner rovina 
l’orecchio? E le più recenti dissonanze 
di Debussy e di Strauss, non sono or- 
mai accettate esse pure dalla maggio- 
ranza, e non sono, esse pure, dive- 
nute logiche e normali per il nostro 
orecchio ? 

La ragione di questi casi di rapido 


adattamento va ricercata nel fatto che 
la nostra sensibilità acustica è continna- 
mente colpita da accordi ben altrimenti 
dissonanti e da timbri ben più compli- 
cati, che sono nei rumori della vita e 
della natura. E nella musica, forse più 
che in ogni altra arte, è decisiva l’im- 
portanza che hanno per il senso (con- 
siderato nella sua essenza fisiologica) la 
capacità e l'abitudine di sopportare certe 


date sensazioni. 


L'anima non può provare un godi: 
mento quando la sensazione che doveva 
determinarlo ha dato una vera soffe- 
renza al senso trasmettitore: 

Così, non sarebbe stato possibile che 
la musica si evolvesse tanto decisamente 
verso la dissonanza se il nostro orec- 
chio non fosse stato assuefatto alle com- 
plessità ramoristiche della fervida rapida 
e intensa vita moderna. 

Ma i nostri sensi, che soffrono nel 
ricevere un'emozione violenta a cui non 
siamo abituati, quasi non avvertono, d’al- 
tra parte, ciò che sono troppo abituati 
a sentire. Ed è per Questo che, nella 
musica moderna, la ricerca di timbri e 
di coloriti orchestrali conseguiti mediante 
le piti strane e artificiose dissonanze, è 
ormai diventata una preoccupazione do- 
minante e costante. 

._ Tutto è sacrificato nella musica mo- 
derna, a questa ricerca; mentre le preoc- 
cupazioni d’nna volta: stile, linea e for- 
ma, sono completamente lasciate da parte. 
Nondimeno, nessuno degli effetti nnovi 


| che si possono ottenere con le orchestre 
‘comuni risulta tale da meravigliare real- 


(teri 
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mente il nostro orecchio, divenuto indif- 
ferente alle dissonanze. 

Ora è assolutamente impossibile, per 
un musicista, commuovere l’anima, senza 
prima commuovere l’orecchio. (Non al- 
ludo, s'intende, all'anima d’una sartina 
o d’un parrucchiere, ma a quella d’un 
artista, o, almeno, d’un nomo evoluto e 
veramente moderno). E in questa fata- 
lità, di cui solo gl’ innovatori si rendono 
conto, v'è la condanna inesorabile di 
tutti coloro che credono di far della mu- 
sica ripetendo le solite chitarrate sen- 
timentali, le solite frasette melodiche, 
le solite situazioni melodrammatiche a 
base di violinate e di trombe. 

Fate prima vibrare i sensi, e farete 
vibrare anche il cervello! Fate vibrare 
i sensi mediante l’inaspettato, il miste- 
rioso, l’ignoto e avrete la commozione 
vera, intensa e profonda dell'anima! 

Ecco dungne la necessità fatale, as- 
soluta, di attingere direttamente i tim- 
bri dei suoni dai timbri dei rumori della 


vita. Ecco — sola salvezza in tanta mi- 


seria di timbri orchestrali — la sconfi- 
nata ricchezza dei timbri dei rumori. 
Ma è necessario che questi timbri 


di rumori diventino mea/erza astratta, per 


chè si possa foggiare con essi l’opera 
d’arte. Infatti, il rmmore, così come ci 
giunge dalla vita, ci richiama immedia- 
tamente alla vita stessa, faco:ndoci pen- 
sare alle cose che producono il rumore 
che udiamo. Questo richiamo alla vita 
ha quindi un carattere di episodio fram- 
mentario impressionistico della vita stes- 
sa. E l’Arfe dei Rumori, da me ideata, 
non vuol certo limitarsi a nua riprodu- 
zione frammentaria e impressionistica 


‘dei rumori della vita. 


L’orecchio non sì raccapezza fra i 
rumori confusi e frammentari della vita. 
Bisogna dunque che l’orecchio li senta 
dominati, asserviti, padroneggiati com- 


pletamente, vinti e costretti a divenire 
elementi d’arte. (E° questa la lotta con- 
tinna dell’artista con la materia). 


Il rumore deve divenire un elemento 
primo da plasmare per .l’opera d’arte. 
Deve perdere, cioè il sno carattere di 
accidentalità, per divenire nn elemento 
sufficientemente astratto perchè possa 
arrivare alla trasfigurazione necessaria 
di ogni elemento primo naturale in ele- 
mento astratto d’arte. 

Ebbene: quantunque la somiglianza 
di timbro col rumore naturale imitato, 
sia raggiunta, coi miei intonarumori, fino 
ad ingannare, tuttavia non appena si 
sente che il rumore varia di tono ci si 
accorge che esso perde il sno carattere 
episodico unicamente imitativo. Perde 
cioè tutto il suo carattere di risu/fafo e 
di effetto legato alle cause che lo pro- 
ducono- (energia motrice, percussione, 
sfregamento per velocità, urti, ecc.). do- 
yvute e inerenti alla finalità stessa della 


-macchina o della cosa che produce il 


rumore, 

E poichè liberato così il rumore dalle 
necessità che lo producono, noi lo do- 
miniamo, trasformandone a voler nostro 
il tono, l’ intensità. e il ritmo, lo sentiamo 
subito divenire materia autonoma, mal. 
leabile, pronta ad essere plasmata dalla 
volontà dell’artista, che la trasforma in 
elemento d'emozione, in opera d’arte. 

Questa coordinazione lirica ed ar- 
tistiea del càos rumoristico della vita 
costituisce la NUOVA VOLUTTA’ 
ACUSTICA, sola capace di eccitare 
veramente i nostri nervi, di commuo- 
vere profondamente la nostra anima 
e di centuplicare il ritmo della no- 
stra vita. 


LUIGI RUSSOLO 


faturista 


Kia dei nti 


AUTOCARICATURA 


dl 
| i 
; UMBERTO BOCCIONI - futurista 


Deh! - Puh! - 


Piazza. — Folla d’elettori. — Un GA- 
LOPPINO (vecchio tremante) distribuisce 
‘schede implorando voti. — Del sno di- 
‘scorso deve sentirsi chiaramente soltanto 
.un lamentoso, insistente, implorante 


— deh!... 
UN GIOVANE passa oltre, rapido; 


lacera con sdegno la scheda che il vec- 
- chio gli offre; poi gli sputa in faccia: 
_pùuu pù 


— pub! 


(Dietro le scene si compenetra il pù- 
pù-pù della cornetta dell’antomobile che 
porta il DEPUTATO. — Movimento, 
curiosità degli elettori). 
| GALOPPINO (alla folla, con gesto di- 


rettoriale, frustando l’aria col bastone): 


2 TA” 


‘|. BANDA (dietro le scene) Marcia reale < 
“TATATÀ-TATATÀ-TATATÀAA... 
Mormorio confuso: Vivaagaa! — S'ode 
distintamente un grido sgrammaticato 
che si compenetra con un avvertimento 


del GALOPPINO: — VIVA L'EX MI- 


ED ZEZO NIE EDI 


‘SP: O: RiSLA 
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Ta 


Parola sceneggiata 


NISTRO DEI POSTI E (n: raccomando 
appena arriva) TELEGRAFI! 

Avanza sulla piazza, a piedi, il DE- 
PU-TA-TO (vecchio pancione, barbone, 
occhiali d’oro, podagra, enorme meda- 
glietta). — Distratto. assorto. Gira sulla 
scena per conto suo. Non s’accorge della 
folla. La folla sembra non accorgersi di 
Ini. — Ad un tratto, il DE-PU-TA-TO 
guarda in giro, vede e grida a sè stesso, 
con senso di grande compiacenza, toc- 
candosi la medaglietta: 


TOH!... 


e col gesto di chi prende una decisione 
immediata, impensata, chiama a sè la 
folla, e dalle enormi tasche della sua 
coda di rondine, trae fnori molti, mol- 
tissimi pasticcini-posticini, e ne offre a 
ciascuno: SRO Lo PO 1... PO’ L2POsroe 
MORO: Le ROSEO 

IL DEPUTATO (al Galoppino): 70, 
Totò! (lo bacia). 


Siparto. 


GUGLIELMO JANNELLI 


futurista 


Chi ama le cose esplosive legga: 


8 anime in una bomba 


di BF. T. MARINETTI 


MILANO 


Carano agri 


cada 
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JAMAR 14 - futurisia 


Tonneau lirico 


(parole in libertà) 


Vi dico che gli aeroplani modellano l'atmosfera — e dinanzi ad una 


scultura d’un lembo di cielo ho sentita la catastrofe astrale la 


rivolta alata al di sopra delle metropoli terrestri perchè le eliche turbi- 


| nanti degli 


S VA 


cantavan gl’inni babelici ad un /2 infinito di HP 
‘a AAHss 
LS 
: scenografie argentate delle basiliche . aeree sorte dalle festose 


girandole dei loopings ; 
mentre lo spasimo muscolare non era se lo spasimo d’adorazione 


SPAZIO — palcoscenico di violenze ac- 


dello 


| ciaiate al coloratissimo profumo di benzina d’un nuovo CO'TY dell’avvenire 


Prismi primaverili degli hangars iridati d’audacia per le partenze 
FRECcIATE verso il gran CADaret solare — 
ad estenuarsi in danza lasciva 
diet-=<< È: C. E 


orchestre formidabili di motori enarmonicamente ascendenti 
‘ — filosofi del nulla, a scoppi vertiginosamente ilari 


W i fiaccherai di domani! 


| — Contessa, una picchiata in candela ? 


— (Grazie, volete fumare? 


Monogrammi di fusoliere intrecciati sul crépe de chine azzurrissimo 
.atmosferito che veste la nudità dei velivoli sconfinati senz’altra bandiera 
nella patria del 


PADRETERNO 
SVAAAN svvvAaa 
annn svaAAHon 


carezza fonica dell'amante aerea invisibile dietro le vetrate dell’oviz- 
zsonte. — sedotta.. 


AZ 
Ma costellazioni di velocità palpebreranno con pupille-magneti su le 

case degli a/tr: uomini perchè occhi delle creature modernissime nate dal ‘ag 

tormento della Meccanica. i 


unica BELLA - 


ADDIO PILOTI! forse naufraghi dell’aero-atlantico = 
andiamo oggi a sognare fra le cristalline fragranze delle correnti celesti — 
fratelli incestuosi della LU NA 


bersaglio all’ eretto 
proiettile 


ARBKROPLANO 


GINO CANTARELLI 


futurista 


NOTA — Improvvisato per la declamazioue che ne fece F. T. Marinetti ‘alla Galleria 
Centrale d’Arte al Cova - in Milano. ia sera della, conferenza “ Aviazione 
futurista ,, il 25 aprile 1919, s 


PRIMO CONTI - futurista 


Interessante î 


but ARTT I 


di MARIO CARLI 
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GATTO 


SENSAZIONE FISICA 


| PAROLE IN LiBERTÀ 


Notte calda Rotolarsi tutto nudo sul velluto 
verso due lanterne fosforescenti che s'allontanano 
sempre Punto interrogativo della tenebra e si 9 
sente un odore di stranezza che viene su da un 
crepuscolo di sensi che s’accovacciano nel torpore 
L’aria è un tappeto denso Brividi rari ma lunghi 
lunghi Una luna di seta rossa nel cielo d’agosto 
e un petalo di gardenia sulla lingua arida —Ver- 
tigine d’ombre che s’arrotolano continuamente 

Voluttà del sangue pesante Assenzio verde 
bevuto in due bicchieri scintillanti Dorature 
Musica di cristalli battuti da martelletti di febbre 

Fumo | 


Pugno di raso 


ALBERTO VIBRANTE 


futurista. 


‘ i ° 
Lù Camminare 

Ho sparpagliato i miei sensi su tutte le strade del mondo : cani 
| sciolti dal guinzaglio della logica. Pellegrino povero e ricco ho desi- 

‘nato alle taverne della poesia — infiorate di festoni di fiori che non 
conosco e di decorazioni male dipinte. 

Una mezza-voce lontana oltre il velario: del tempo e dello spazio 
mi chiama ed il mio corpo vibra nel suo tessuto di brividi e di 
ricordi. 

Cammino. Riposerò la mia stanchezza su marciapiedi di porpora ; 

e a mezzanotte, poggiato ai muri ancora caldi, m’addormenterò sotto 

la luce delle costellazioni. 


FRANCESCO GIACOBBE 


futurista 


i 
; 
È 
ù 
o 


CANGIULLO 
e PASQUALINO 


RITRATTO 


PAROLIBERO 
DI 


MARINETTI 


DUDREVILLE - futurista 


ASPIRAZIONE 


Desideri vegetali 


1° 

Il vento è assai pettegolo — ad ogni costo vuol dirci i segreti d’una 
È certa orchestra lontana che si prostituisce in piazza. 
Questa pace VERDE d’acque d’erbe di cielo VERDE rabbrividisce tre- 
“mula. Anche io con lei. Ho desiderio di dormire ed ho tanto freddo. 
Lasciateci dormire. Non ci ricordate che vegliamo in silenzio. 

Oggi io penso d'aver messo radici in una melma ghiaiosa — d'avere i 


capelli lunghissimi disciolti come quella palma VERDE in una tagliola geo- 


metrica VERDE. Sento che i muschi e i licheni strisciando mi si invescano 
tra poro e poro. 

. Eppure starei meglio PIU’ IN PACE se in quel cestino di ferro AL- 
L'OMBRA fossi una qualunque cartaccia — buttata lì — RIFIUTATA — 
cui la sincerità schietta d’un piccolo culo innocente abbia velata AMBRATA 
d'un bacio AMBRATO la patetica dichiarazione amorosa tatuata sul ventre. 


9° 
TLa povera colonna dorica ch’ hanno condannata in penitenza al centro 
della radura ad una sempiterna erezione — affinchè i bimbi e le serve sap- 
piano che il tempo non invecchia e qualcosa ha vissuto — e i cani randagi 
e borghesi abbiano Ja corrispondenza assicurata 
la pietra è un ufficio di fiducia 
conserva le ovine meglio d'un tronco d'albero perchè 
è meno ghiotta e curiosa 


la povera colonna dorica ha arrossito per il troppo amore d’un lichenuccio 
| avvinazzato ed è in fregola. 

Il sole ha potuto baciarla di sfuggita eludendo la vigilanza delle nuvole 
ed ora le nuvole se ne vendicano pizzicando con gli aghi la povera colonna 
dorica. i 

L'amore però è ruggine che non si lava. 

Il lichenuccio avvinazzato gioisce. 

Peccato! — domani il mio bene amato bulldog non troverà più risposta 
al suo espresso di ieri. 


RANIERO NICOLAI 


futurista 


COSTRUZONE - F 


L 
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PRAMPOLINI - futurista 


Leggete : 


| I CAPRICCI === 
| DELLA DUCHESSA PALLORE 


Romanzo di EMILIO SETTIMELLEI 


(Rocca S. Casciano — Editore LICINIO CAPPELLI — ‘L. 5) 
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Alfredo Panzini è afflitto da due terrorì 
uno politico il bolscevismo e uno Metterario, 
il futurismo. Da qualche tempo in qua, 0) 
ogni articolo dell’illustre sertore roma- 
gnolo c’è un accenno a questi due fenomeni 
nonchè una certa tremarella artistica e spi 
rituale per il timore che entrambi attecchi- 
scano nella nostra bella Italia. Circa il bor 
scevismo possiamo rassicurare. V’amabile 
novelliere che difficilmente prenderà pie- 
de da noi fintanto che i combattenti dei 
Carso e del Piave non rinnegheranno loro 
stessi (e ciò sarà quasi impossibile). 

In quanto al futurismo @l caro Panzini 
si rassegmi. Corrente di giovinezza, forza 
viva della nuova arte italiana, questo mo- 
vimento si affermerà ogni giorno di più, 
ad onta degli scetlicismi culturali, a dr 
spetto delle sghignazzate filosofiche. 

Consigliamo quindi al nostro pavido let- 
terato di mettersi un paio di occhiali co- 


.lor rassegnazione e di guardarvi attraverso, 
l’attività, Ventusiasmo e lo slancio di cy- 


ioro che desiderano Varte italiana prù ela- 
stica, più viva, e meno attaccata alle for- 
mule del passato. 


Goffredo Bellonci ha lasciato la critica 
letteraria per la politica. Se in questo nuo- 
vo campo di attività porterà la stessa in- 
competenza, la stessa insensibilità, la stes- 
sa goffaggine di giudizio, con le quali ha 
per tanti anni, esercitato dl mestiere di -ta- 
gliacarte sul Giornake d’Italia, 
sterà che compiangere il quotidiano che 
accogileva gli scritti politici di quel cer- 
vello ritenuto dai più ammalato di atassia 


N 


non ci se- 


locomotrice. 


Se il successo, l'intelligenza e la gran- 
dezza di umo scrittore si debbono misure- 
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re, cos un criterio commerciale, dalla vei- 
dita dei loro libri, allora possiamo afferma- 
re, senza tema di smentite, che Guido da 
Verona è alla stessa altezza di Carolma 
Invernizio e di 'Souwvestre-Allanm: autori 


di Fantomas. 


In una recente intervista, Sem Benelii 
ha dichiarato che presto ritornerà ai suo? 
drammi storici. Questo potrebbe formire un 
valido argomento a coloro che sostengono 
che la guerra non ha per nulla mutato lo 
spirito degli uomini. 

Ma noi che militiamo in un campo 0D- 
posto. ci serviamo dello stesso argomento, 
per affermare che la guerra non ha cam- 
biato l'intelligenza degli womim. 


La grossa borghesia milanese ha compe- 
rato per varie centinaia di migliaia di lire 
(adoperiamo questa frase gonfia per dare 
importanza alla cifra) quadri di Ettore Ti- 
to. Ciò fa torto allo spirito pratico dei me- 
neghini i quali non si sono accorti di aver 
fatto un pessimo affare. Ettore Tito non 
è che un mediocre decoratore. Tra qualche 
anno i suoi dipinti varranno la decima 
parte di ciò che furono pagati ieri e tra un 
secolo dovranno essere relegate nelle ‘s0j- 
fitte come delle croste inutili e senza valore. 


I primi di giugno usciranno moltissime 
risate di Luciano Folgore, in un voluma 
intitolato Crepapelle. L’umorismo, il grot- 
tesco, l'ironia e tutti i capovolgimenti bur- 
leschi che possono divertire Vanima degli 
spaussionati, dei curiosi e dei cacciatori di 
riso, danno al libro un carattere speciale, 
una fisonomia larga e piacevole che diver- 
te. Sì dovrebbe vendere alle porte dei ci- 
miteri come um viatico contro il brivide 
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della morte, o sull’ingresso dei cinemato- 
grafi dove l'umanità si reca per soffrire 
l’inutile tragedia dei falsi drammi e dei 
romanzoni d’appendice. Ma a questo nor 
si può arrivare, perchè 1 preconcetti del 
mondo serio e borghese si oppongono con 
le leggi scritte alla mano, e perchè la mag- 
gioanza degli uomini si farebbe (se potes- 
se) tatuare scene di tragedia sulla pelle, 
anche nei luoghi reconditi. Ad ogni modo 
il libro sarà presso tutti i librai. 


Durante 1 mesi di marzo e d’aprile 1919, 
fu tenuta a Milano, nei locali superiori del 
Cova, l'esposizione nazionale di pittura fu- 
turista. L'interesse suscitato fu enorme. 
La folla riempì quotidianamente i saloni 
della mostra, discutendo, approvando po- 
lemizzando. L'ultima domenica il concorso 
del pubblico fu tale che alle 17 fu dovuta 
sospendere la vendita dei biglietti perchè 
nell'interno dell’esposizione mon si circo- 
lava più. 

I. quadri che più vichiamarono  l’atten- 
zione dei visitatori furono quelli di Baiis- 
solo, Balla, Siromi, Conti, Ferrazzi, Puni, 
Baldassarri, Rosai e l’Alfabeto a sorpresa 
di Cangiullo. 

La conferenza inaugurale fu tenuta da 
P. PT. Marinetti che parlò di pittura futu- 
rista, di italianità nuova e di moda feni- 
minile originale e moderna. 

Nei giorni seguenti Mario Carli parlò 
dell’arditismo e del futurismo. 

Un pomeriggio fu dedicato al teatro fu- 
turista e furono rappresentate 12 sintesi 
di Marinetti, Boccioni, Corra, Settimelli, 
Cart, Corradini e altri. 

La quarta conferenza fu tenuta da Tri 
gi Russolo sull'arte dei rumori, con esecu- 
zione di pezzi per intonarumori. 

Nel quinto trattenimento ebbe luogo una 
grande declamazione di poemi” futuristi. 
Paolo Buzzi recitò buona parte del suo vo- 
lume di prossima pubblicazione :. Popolo 
canta così. Marinetti disse parole in lber- 


tà sue, di Folgore, di Jannelli, di Cangiul- 
lo. Il ten. Pinna, Armando Massa, Josia, 
Nannetti, declamarono roba loro e del pa- 
rolifero Vieri. Chiuse la giornata di poesia, 
il dicitore De Vita che recitò liriche di Fol- 
gore, Corra, Settimelli ed altri. 

Nella sesta conferenza Luigi Russolo 
completò le sue spiegazioni sull’arte dei 
rumori. L'ultimo pomeriggio fu dedicato 
al Teatro aerco. Parlarono su questa nuova 
manifestazione dell’arte futurista, Mari- 
netti e i ten. aviatore Azari creatore del 
teatro stesso. 

I futuristi Robecchi e Cantarelli dissero 
due poemi paroliberi su aviazione. 

L'esposizione è ora passata a Genova € 


tin luglio e agosto andrà al Lido di Venezia. 


La stampa milanese ha discusso con ab- 
bondanza di particolari, talvolta balordi 11 
valore e l'originalità della mostra. Nel Mer 
eure de France è comparso un articolo im- 
teressantissimo, che riprodurremo nel pros- 
SIMO NUMOTO. 


Enmulio Uecchi, reduce dall'Inghilterra, 
riprende, dopo quattro anni di silenzio il 
suo posto di critico estetico nella Tribuna. 

L'articolo con il quale annunzia il suc 
ritorno all’ordine e al mestiere è pieno di 


dichiarazioni | contraddittorie impensata- 


mente comiche. Infatti, dopo aver parlato 
di onestà letteraria, di purità morale, di 
valutazioni schive di ogni apriorismo di a- 
micizia 0 di scuola, soffietta magmificamen= 
te se stesso e cinque 0 sei camerati nelle 
persone dei fondatori e redattori di una PO- 
lizziottesca rivista quasi artistica, quasi 
culiurale, quasi etica, uscita Valtro mese a 
Roma. 

Ah se ci fossero quei tribunali morali. ai 
quali il Cecchi vorrebbe deferire tutti i 
briganti, è pirati, i negri e i pellirosse del- 
l’arte, che isate ci faremmo vedendo gli ac- 
cusatori incriminati e i denunziatori con- 
dannati! 


Questi critici puri sono delle ridicolis- 
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sime persone. Hanno una sensibilità torbi- 
da come lo specchio di un pantano e pre 
tendono veder riflessi mitidamente in loro, 
le cose e è fatti della vita, hanno una co- 
scienza d’elastico e pretendono misurare 
le azioni degli altri con precisione matema- 


‘tica, hanno il cervello ammuffito dalla cui- 


tura e credono che è loro pensieri nascono 
diritti e semplici come in una terra simce? 


ra. Ne faremo presto la parodia morale ed 


artistica tanto per cercare di dar loro groi- 
fescamente quella personalità che non 
hanno. . 


L'ultimo ed esplosivo libro di F. T. Ma- 
rinetti porta per titolo 8 anime im una 
bomba. Non si tratta di un’opera riposan- 
te, nè di un volume dolce per cullare le 
anime sentimentali, ma di una fragorosa 
vicenda di cose liriche piene di vita densa. 
di guerra sintetica di amore incandescente. 

Vi è tutto l’impeto del poeta e Velasli- 
cità originale e improvvisatrice di colui 
che se ne frega altamente del passato. 


Consigliamo la lettura di Democrazia fu- 
turista a tutti coloro che nella politica mo- 
derna vedono un riflesso della nostra esi 
stenza veloce ed amano che i problemi più 
importanti del nostro momento sociale sia- 
no ridati nelle lince essenziali senza com- 
menti oziosi e glosse pesanti. 

II libro è di Marinetti. Si vende dapper- 


In vendita: 


tutto e non è fatto per i miopi e per 1 ri 
nunziatari di oggi e di domanà. 

Il 22 maggio 1919 nei locali della mostra 
Italo-britannica, a Roma, F. T. Marinetti 
ha parlato dinanzi a un pubblico folto ed 
aristocratico di teatro aereo e di arte futu- 
rista. Il pittore futurista Giacomo Balla h2 
con simpatica ed originale verve antratte- 
nuto i presenti sulla pittura futurista fa- 
cendone un vivo e sintetico esame. 


AI Liceum di Milano è stata indetta una 
esposizione d’arte decorativa. L’arte deco- 
rativa dovrebbe prima di tutto decorare. 
Invece in questa mostra pare mon si sa 
raggiunto lo scopo voluto. 

Tra le cose migliori, notammo le stoffe 
decorative ed i cuscini di Arnaldo Ginna, 
l’unico veramente originale... ed è un fri- 
turista! 

Lo stesso critico passatista del Secolo ha 
dovuto convenire che questa è un’altra vit- 
toria del futurismo. 


E? uscito un altro libro di Emilio Setti- 
melli Inchiesta sulla vita italiana. Si trat- 
ta di un volume ricco di attualità e di ur 
sapore polemico di primo ordine. Compra- 
telo. 
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Settimanale Politico del Partito Futurista 
diretto da Mario Car li, Marinetti e Settimelli 
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CINEMUN S 


La più interessante e lussuosa Rivista mensile 


dî Cinematografia internazionale 
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L'AVIAZIONE 


giornale quindicinale diretto da NINO SALVANESCHI 


Un numero cent. 20 - Abbon. annuo Lo 
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sono in preparazione : 


| 1. Crepapelle novelle-risate di LUCIANO FOLGORE 
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2. Il bel cadavere romanzo di PAOLO BUZZI 
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. Su brutale, Amor mio ! romanzo-battaglia di 
MARIO CARLI 


4 L'amore e le forze occulte ai ARNALDO: 
GINNA 


i | 5. Fiamme cremisi libro bersaglieresco di AURO 
"Si D'ALBA | 


